
AGRICOLTURA 

Non so se la storia dell' agricol­
tura italiana avrà una consacrazione 
ufficiale e completa nelle manife­
stazioni celebrative che porteranno 
Torino alla ribalta della cronaca na­
zionale e la faranno meta sugge­
stiva di p ellegrinaggi risorgimentali; 
nè so chi potrà sobbarcarsi l'arduo 
compito di sintetizzare iI cammino 
dell'agricoltura nello spazio e nel 
tempo, dal momento che tra le sue 
discipline quella storica brilla per la 
sua assenza, e tra i suoi docenti ce 
ne sono assai pochi a cui punga va­
ghezza di occuparsene. Peraltro se 
l'agricoltura non ha un suo manuale 
di storia, e tanto meno di storia re­
cente, la sua evoluzione è comun­
que riprodotta dalle "arie pubblica­
zioni di geograna economica, la più 
recente delle quali è la collana « Le 
regioni d'Italia » dell'UTET. 

Ora, se in ogni volume della col­
lana cui accenno l'agricoltura è ma­
gistralmente riprodotta nei suoi 
aspetti attuali comparativamente a 
quelli che furono , per meglio rile­
varne le differenze come in un gioco 
suggestivo di prospettive, è verosi­
mile che ogni regione - nella Mo­
stra che l'accoglie - porrà in evi­
denza le sue faticate conquiste, il 
tributo dalle stesse arrecato alla ric­
chezza comune. 

Ma potrebbe anche darsi che la 
evoluzione agricola abbia nei suoi 
diagrammi e nei suoi pannelli, nella 
documentazione fotografica, nel ca­
leidoscopio dei dati, nei plastici cha 
ne formeranno il diorama, le carte 
in regola p er inserirsi nella Mostra 
del Lavoro. 

Comunque sarà e dove sarà il suo 
inserimento, l'essenziale è che essa 
abbia il suo posto accanto all'indu­
stria, al commercio, alle attività ar­
tistiche e scientifiche, giacchè la sua 
è una poliedrica impresa che ha 
dell' economia e della tecnica, de Ila 
scienza e dell ' arte, e condiziona la 
vita e la prosperità di tutte le al­
tre manifestazioni produttivistiche 
umane. 

Se, comunque, la rassegna del 
cammino compiuto dall'agricoltura 
venisse rappresentata per tappe e 
sezionata per regioni e province, 
nessuno potrebbe trame una visione 
unitaria o d'assieme. L 'esposizione 
sarebbe fine a se stessa. Stordirebbe 
il pubblico la spettacolarità dei gra­
fici e dei clichè, senza peraltro la­
sciargli la possibilità di ricavame 
una sintesi. Di solito le esposizioni 
hanno il torto di inflazionare le sce­
ne, arieggiando la pubblicità che ha 
lo scopo, esagerando, di ipnotizzare 
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il pubblico che finisce per credere 
l'incredibile. 

Interessante sarebbe, senza dub­
bio, la comparazione tra le produ­
zioni - nell'àmbito di ogni coltura 
- accreditate al Paese all'alba della 
sua unificazione politica, e quelle 
statisticamente acclarate in ques to 
ultimo decennio . Purtroppo non es i­
stono dati statistici iniziali, chè la 
statistica ufficiale nacque nel 1909. 
Del pari interessante sarebbe il con­
fronto tra !'incremento delle produ­
zioni agricole e quello della popo­
lazione, per porre in rilievo come 
l'agricoltura nazionale non sia mai 
venuta meno alle esigenze vitali del 
Paese. 

Cionondimeno è il caso di segna­
lare, confrontandole, le produzioni 
medie del triennio 1909 - 1911 e 
quelle del triennio 1956-1958, per 
rilevare le differenze e, neHe mede· 
sime, il progresso del l' agricoltura 
in poco meno d'un cinquantennio. 

Prodotti Triennio 1909-' l I Triennio 1956-' 58 
media media 

Grano q.li 48.642.000 q.li 89 .900.000 
Segala » 1.335.000 » 1.008.000 
Orzo » 2.273.000 » 2.895.000 
Avena » 5.465.000 » 5.523.000 
Riso (risone) » 4.642.000 » 6.683.000 
Mais » 30.950.000 » 35.266.000 
Civaie » 8.200.000 » 9.949.000 
Patate » 16.512.000 » 34.118.000 
Bietole zuccherine » 14.587.000 » 69.693 .000 
Canapa » 775.000 » 303.000 
Tabacco » 112.413 » 760.000 
Uva » 69.335.000 » 91.075.000 
Olive » 12.726.000 » 14.745.000 
Agrumi » 7.958.000 » 10.548.000 
Frutti » 8.911.000 » 20.775.000 
Castagne » 7.132.000 » 4.231.000 
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